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La mafia 
nei Comuni 

IN ITALIA MERCOLEDÌ2OTTOBRE1991 

Dubbi e perplessità dopo i provvedimenti decisi da Scotti 
L'avvocato Galasso: «Mossa per placare l'opinione pubblica 
o decisione che segna l'inizio di un grande processo di pulizia?» 
Brutti (Pds): «Cacciare tutti gli uomini pubblici compromessi» 

Ma il governo fa davvero sul serio? 
1 «Diteci perché li avete sciolti e perché solo quei diciotto» 

Il ministro dell'Interno Vincenzo Scotti 

;l In municipio s'attende il commissario 
Strana «visita» alla cassaforte comunale 

Adrano, il sindaco 
cade dalle nuvole 

Ì «Perché? Non lo so» 
DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 
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• • ADRANO (Catania). Scriva
nie tirate a lucido. Solo qual
che fascicolo in evidenza. Vali
gie pronte, e la (ascia tricolore 
prudentemente arrotolata in 
attesa di tempi migliori. Sono 
in arrivo i commissari, se la ve- ' 
dranno loro. «Chiuso per ma
lia»: Il cartello con questa scrit
ta non In affiggeranno, ma ad 
Adrano - SOmila abitanti, a 
trenta chilometri da Catania -
quel decreto di Scotti 6 stato 
subito come un sonoro ceffo
ne. Al primo piano del Munici
pio c'è una sala zeppa di gio
vani che stanno lavorando. 
Chiediamo: che fanno? -Stan
no selezionando i futuri mafio
si», risponde sornione l'avvo
cato del Comune, Sergio Spila-
Ieri, mentre in realta quelli so
no i giovani che saranno as
sunti per il futuro censimento. 

f.- Ma la risposta da il clima. Una 
• ': tegola caduta sulla testa di una 

intera amministrazione. Nes
suno se l'aspettava. Nessuno, 
per tutta la mattinata di ieri, ha 
conosciuto la motivazione. I 
carabinieri sono stati gli unici 

<'t ad essere messi in allarme. E 
(l> '. una campagnola ora è ferma di 

fronte al Palazzo di città. Il ma
resciallo Sebastiano La Mantia, 
alza le braccia al cielo: «Nean
che noi sappiamo perche è 
stato sciolto il Comune di 
Adrano. Siamo qui per ragioni 
di ordine pubblico, teorica-
mente per prevenire eventuali 

K . occupazioni. Ma non e proprio 
• " aria». 
•!• Adrano. 6 il più grosso co-
:' mune siciliano sciolto per ma-

''f Ha. Il secondo, in Italia, dopo 
'.» Lamezia Terme. La mafia? E 
ù, ' chi la conosce? La mafia den-
; tro il Comune? E chi l'ha mai 
•,• vista? Appalti in odor di malia? 
', ; Ma lei vuole scherzare? Se non 
"; fosse perché prima o poi an-
!" che la requisitoria ministeriale 
l ' contro questo Municipio di-
? •' venterà pubblica, si correreb-
• be il rischio, tacendosi un'idea 
i* solo da qui, che Roma sia ri-
• ' masta vittima di un colossale 
!•• abbaglio, che il cervellone del 
f V Viminale abbia voluto tirare un 
!j' brutto scherzo sentenziando 
• che c'è del marcio in quel di 
;'(a Adrano... E allora mettiamo in 
:j> fila, fra fotocopie di vecchi arti-
' coli e frasi sussurrate a mezza 

voce, i probabili capi d'accusa. 
Intanto c'è da dire che Adra

no, insieme a Biancavilla e Pa
terno, fa parte del cosiddetto 
•triangolo della morte» del Ca-
tancsc: fra l'80 e l'87 cento 
morti per una violentissima 

K guerra di mafia esplosa fra gli 
Allcruzzo-Pcllcgriti e gli Scalisi-
Murabito. Ncll'87 iniziarono i 
pentimenti. A cantare per pri
mo fu Giuseppe Alleruzzo, che 
si vide assassinare la moglie e 
il figlio dal clan amico, quello 
dei Pellegriti. Lo segui a ruota 
Giuseppe Pellegriti che si vide 
assassinare il padre. Ku Pelle
griti ad accendere i riflettori, 
fra l'altro, su Adrano. Soprat
tutto indicò in Antonino Corte
se, il killer del giornalista scrit
tore Giuseppe Fava, il 5 gen
naio dell'84. Piccolo particola
re che ci riporta ad oggi: Corte
se, prima di essere arrestato 
(nefi'89), era un dipendente 
modello proprio al municipio 
di Adrano. Il pentito tirò in bal
lo anche alcuni esponenti poli
tici: un repubblicano che fu ar
restato con l'accusa di traffico 
internazionale di droga; e un 
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de che si sarebbe rivolto allo 
stesso Pellegriti sollecitandogli 
sostegno elettorale. Ma chi co
manda oggi nella mafia di 
Adrano? Alla distanza è emer
so il clan -dei Santangelo che 
iniziarono, in quella guerra de
gli anni Ottanta, col ruolo di 
giustizieri di fiducia proprio 
degli Alleruzzo e dei Pellegriti. 
Sono loro ad avere i rapporti 
privilegiati con Nitto Santapao-
la, il boss catanese superlati-
tantc. Infine c'è >il ragioniere», 
Antonino Monteleonc di Adra
no, indicato dal pentito come 
autentica eminenza grigia. Sul 
suo conto i giudici istruttori ca
tenesi scrissero - fra l'altro -
nell'ordinanza di rinvio a giu
dizio: «Non è sicuramente 
quello che si espone in prima 
persona in attività delinquen
ziali... È, invece, l'individuo 
che trama dietro le quinte ce
lato da una parvenza di perbe
nismo e di efficienza professio
nale. E l'individuo talmente 
ambizioso e smanioso di arric
chire che non perde occasio
ne, fra le tante attività lecite 
che esercita, di inserì™ in atti
vità illecite pur di incrementare 
guadagni e potere...». Infine 
una lunga serie di attentati. 
Quattro candelotti di dinamite 
che non esplosero, ad esem
pio, nell'abitazione di Amln-
dorè Ambroscttl che ncll'89 
era commissario del Comune. 
Già: Adrano, ne^li ultimi anni, 
è stata commissariata due vol
te. Si ricorda l'attentato dina
mitardo, anche quello sventa
lo, contro il commissariato di 
Pubblica sicurezza. O le auto 
di rappresentanza del munici
pio stranamente rubate e in
cendiale. Tutte storie mai chia
rite. 

•Storie vecchie, appunto: 
anni Ottanta. Ma è pensabile -
si chiede Nicola Scalisi, segre
tario del Psi - che la decisione 
romana sia frutto solo di que
ste storie?» Troviamo il sinda
co, Angelo D'Agate, de, 33 an
ni, dentro la chiesa di Santa 
Chiara dove è stato invitato al 
matrimonio di un amico. È sin
daco appena da sei mesi. Ha 
appreso di essere stato defene
strato ascoltando un giornale 
radio. Si dice «sorpreso». Ha 
l'aria perbene. Guida una 
giunta Dc-Psi-Psdi. Aveva pro
getti ambiziosi: una giunta al
largata al Pds che ad Adrano è 
molto forte, e conta 12 consi
glieri su 'IO. D'Agate sostiene 
che il Comune riesce a spen
dere meno delle sue reali pos
sibilità. Ma il paese è pieno di 
manifesti celesti che riprodu
cono a caratteri cubitali cifre 
da capogiro: 22 miliardi, 12 
miliardi, e cosi via monetizzan
do... Quelle cifre corrispondo
no alle spese previste per la re
te metanifera, il futuro mercato 
ortofrutticolo, l'impianto di de
purazione, (('orse, sarà un ca
so, ma qualcuno (chi?) nei 
giorni scorsi è entrato nel pa
lazzo comunale, ha aperto la 
cassaforte dove erano le buste 
con le ollcrte per l'appalto del 
mercato ortofrutticolo, ma le 
ha lasciate al loro posto. Un 
•avvertimento-?). Sindaco, 
non è che queste cifre faccia
no gola alla mafia? Non è per 
caso che qualche consigliere 
sia uomo di paglia delle co
sche' «Può darsi, l'ulto 0 possi
bile. Ma noi non ne sappiamo 
davvero nulla». 

Un dubbio dopo lo scioglimento dei diciotto con
sigli comunali in odore di mafia: il governo fa sui 
serio? O è solo una esercitazione di efficenza? Il 
presidente della Repubblica Cossiga ha intanto 
già firmato i decreti. E il ministro dell'Interno Scot
ti presenta oggi alla Camera un emendamento al 
disegno di legge sulla trasparenza delle pubbli
che amministrazioni. 

FABRIZIO RONCONE 

WB ROMA. Però è meglio an
darci piano con gli entusiasmi, 
pensa l'avvocato Alfredo Ga
lasso, perchè lo scioglimento 
di quei diciotto comuni «inqui
nati» può essere solo un bell'e
sercizio di efficenza dello Sta
to, lo Stato ogni tanto le fa que
ste cose, un dubbio cosi può 
starci, e magari ora sul serio 
non succederà più nulla: quelli 
dell'Antimafia in giro a racco
gliere notizie, i giudici a inter
rogare, i carabinieri a stendere 
rapporti, le lupare a decidere 
gli appalti. 

E allora Galasso manda al 
ministro Scotti un messaggio 
semplice, ma decisivo: «Non se 
ne abbia a male il signor mini
stro, ma adesso qui per poter 
giudicare, è assolutamente ne
cessario non solo conoscere 
bene le motivazioni che hanno 
reso Inevitabili i provvedimen
ti. No, questo nemmeno basta: 
la cosa fondamentale è capire 

quali siano stati i criteri usati 
per prima sospettare, poi giu
dicare, infine accusare». 

Bene, avvocato Galasso. E 
poi? «Poi facciamo qualche ra
gionamento, qualche accerta
mento, e cerchiamo di capire 
se poteva essere sciolto anche 
qualche altro consiglio comu
nale...». 

In fondo, il ragionamento 
sospetto è piuttosto inevitabile. 
Ce ne erano molti altri di co
muni >a rischio mafioso», la 
Rete in un comunicato ufficia
le ne fa addirittura un elenco 
valido per la Sicilia: Ccfalù, 
Termini Imerese, Gela, Nisce-

• mi, Alcamo, Misterbianco, 
Scordia, Gioiosa Marca. E co
munque ce ne erano molti altri 
anche in Calabria, in Campa
nia, e ce ne erano moltissimi 
pure in Puglia, che dal provve
dimento deciso dal consiglio 
dei ministri esce però con due 
soli consigli comunali sciolti. 

Per questo, la riflessione cri
tica di Galasso, che per la Rete 
è deputato all'assemblea re
gionale siciliana, è molto net
ta, tagliata: «Insomma, io dico 
che è importantissimo stabilire 
se Scotti e il governo hanno 
agito, come dire?, spinti solo 
dall'indignazione che ha tra
volto il paese negli ultimi tem
pi, anche dopo certe recenti 
trasmissioni televisive. O se in
vece il provvedimento è mira
to, segna l'inizio di un grande 
processo di pulizia, ed è una 
cosa seria». 

Dubbio inquietante che po
ne anche, in una nota, La voce 
repubblicana in edicola oggi. 
«...Sorge un interrogativo mol
to grave sull'esistenza o meno, 
all'interno dell'attuale maggio
ranza di governo, della volontà 
politica di andare fino in fonde 
in questa azione di risanamen
to...». 

C'è un generale bisogno di 
chiarezza. Probabilmente ser
ve a poco sapere che il Presi
dente della Repubblica Fran
cesco Cossiga li ha firmati i di
ciotto decreti di scioglimento. 
E non fornisce troppe certezze 
neppure sapere che, questa 
mattina, il ministro Scotti pre
senterà alla Camera un emen
damento al disegno di legge 
sulla sospensione, decadenza, 
ineleggibilità e incompatibilità 
degli amministratori delle re
gioni e degli enti locali. Emen
damento necessario per poter 

estendere le cause di sospen
sione e rimozione dall'uflicio, 
sia agli organi cui sono affidate 
l'amministrazione e la gestio
ne delle unità sanitarie locali. 
Sia al personale dipendente 
dalle regioni, dai comuni, dal
le province e dagli altri enti lo
cali. 

No, certe volte, nemmeno 
qualche atto formale riesce a 
eliminare i dubbi, se i dubbi 
sono grandi. C'è, davvero, do
po lo scioglimento di quei di
ciotto consigli, un grande biso
gno di chiarezza. Anche sugli 
uomini, sugli amministratori 
che si portano addosso le ac
cuse di collusione mafio-
sa.«Nel giro di poche ore, biso
gna chiarire quali sono i grup
pi consiliari o i singoli eletti 
coinvolti nei comuni inquisiti 
in attività criminali». Massimo 
Brutti, responsabile della lotta 
alla criminalità per il Pds, e Lu
ciano Gucrzoni, che per lo 
stesso partito è responsabile 
degli Enti locali, affermano 
inoltre che «tutti gli uomini 
compromessi devono essere 
cacciati da ogni funzione pub
blica. Per quanto riguarda il 
Pds, poi, se si dovesse scoprire 
la presenza di qualche disone
sto, possiamo prometterlo (in 
da ora: ci impegnamo a met
terlo immediatamente alla 
porta. E comunque, adesso, 
sia chiara una cosa: crediamo 
che la partecipazione del Pds 
alle giunte delle amministra

zioni locali abbia un senso so
lo quando vi siano nella coali
zione, anche e soprattutto da 
parte degli altri, adeguate, ri
gorose garanzie di correttez
za». 

Sulla correttezza: dalla Cala
bria e dalla Campania, qual
che amministratore locale ha 
duramente criticato il provve
dimento del consiglio dei mi
nistri. E allora ecco la risposta 
pronta del vice-presidente del
ia commissione Antimafia, il 
democristiano Paolo Cabras, 
che invece puntualizza: «Quel
l'elenco di diciotto comuni 
comprende situazioni ampia
mente illustrate dalle relazioni 
della nostra commissione». E 
aggiunge: «Su questa strada si 
deve proseguire, è questa la 
strada giusta». 

E dove porta questa strada? 
C'è chi si augura da nessuna 
parte. «Nel senso che magari 
non è poi detto che porti dritto 
nelle aule di altri consigli co
munali collusi Davvero, io mi 
auguro che non ce ne siano al
tri...», si auspica Giuseppe Gar-
gani, democristiano, presiden
te della commissione Giustizia 
della Camera. «Comunque, il 
provvedimento in sé è positivo, 
nel senso che colpisce chi de
ve colpire, e non colpisce nel 
mucchio, come invece accade 
in certe trasmissioni televisive". 
Allusione chiara alla diretta tiv-
vù contro la mafia organizzata 
dal duo Costanzo-Santoro. 

E si sono «dimenticati » di Quindici 
il paese regno dei boss governato dal Psdi 
Quindici, paesino dell'lrpinia, patria del defunto boss 
camorrista Raffaele Graziano. Capo di una famiglia che 
da trent'anni domina su quella realtà. Un sindaco am
mazzato, tre rimossi da Pertini, il quinto, Carmine, eletto 
in una lista del Psdi sponsorizzata dal ministro Pacchia
no. Dopo le elezioni un assessore viene arrestato: è ac
cusato di aver favorito il figlio minorenne in un omici
dio. È uno dei comuni che manca nella lista di Scotti. 

•NRICO FIERRO 

• i ROMA. La paura è passata 
a Quindici, piccola enclave a 
cavallo delle province di Avel
lino e Napoli. Qui il miniciclo
ne Scotti, lo scioglimento dei 
comuni in odor di mafia, non 
ha fatto danni. La giunta gui
data da Carmine Graziano, cu
gino del defunto boss della ca
morra Raffaele, è salva. Il mini
stro Scotti forse non ha voluto 
fare uno sgarbo al suo collega 
Ferdinando Facchiano, social
democratico ministro della 
Marina mercantile. Quindici è 
«comune suo», e la maggioran
za che dal dicembre 1988 reg
ge le sorti delle tremila anime 
del paese (16 consiglieri su 
20) è rigorosamente targata 
Psdi. 

Curioso lo slogan conlato 
dal capolista per le elezioni 
(«Guagliù si esce 'o sole per 
me esce per tutti»), urlato a 

squarciagola negli infuocati 
comizi elettorali e con accanto 
un raggiante onorevole Fac
chiano, all'epoca vicesegreta
rio nazionale del Psdi. Fu in 
questa veste che II futuro mini
stro autorizzò i Graziano ad 
utilizzare il simbolo del partito 
ed a permettere che per la 
quinta volta nella storia di quel 
paese un Graziano occupasse 
io scranno di sindaco. Un sto
ria, quella della potente fami
glia, che si intreccia in modo 
straordinario con la realtà di 
Quindici. Una interminabile tc-
lenovela, fatta di sindaci-uomi-
ni d'onore, ammazzati, latitan
ti o rimossi d'autorità, di baby 
killer e di attentati. La storia 
violenta di una comunità stret
ta nell'assurda guerra di due 
clan contrapposti: i Graziano, 
da sempre vicini alla Nco di 
Raffaele Cutolo, ed i Cava. 

emergenti in collegamento col 
potente clan di Carmine Alfie
ri, «'o ntutato», big-boss del No
lano. 

È Fiore Graziano, capostipi
te della famiglia, a conquistare 
nel 1960 il comune. Modi spic
ci, fisico rude, «don Fiore» è 
prima monarchico, poi addirit
tura democristiano della cor
rente del vecchio Fiorentino 
Sullo. In paese e nella zona è il 
guappo più temuto, lo ammaz
zano nel 72 a colpi di revolver 
esplosi davanti a centinaia di 
persone. Sepolto Fiore, lo scet
tro del comando passa al fra
tello Raffaele, eletto sindaco 
nel 1975 mentre è ancora in 
carcere (è accusato di aver 
ammazzato l'assassino del fra
tello) . Amico di Raffaele Cuto
lo, dal quale riceve accoratissi-
me lettere dall'Asinara, nell'82 
sfugge per miracolo ad un cla
moroso attentato. Per ammaz
zarlo, i killer sparano tra la fol
la inseguendolo fino in muni
cipio, ma don Raffaele si salva 
grazie ad un bunker blindato 
ricavato nel sottotetto. 

È la molla che fa scattare 
l'indignazione dell'opinione 
pubblica nei confronti di quel 
sindaco boss che gira con la 
scorta in potentissime macchi
ne blindate. Si indigna soprat
tutto Sandro Pertini, che dal 
Quirinale decide di sospende

re don Raffaele Graziano. Una 
decisione clamorosa (nel 
1984 non c'erano ancora le 
leggi applicate in questi gior
ni) che porta a nuove elezioni. 
Le vincono di nuovo i Grazia
no, contro De e Pei divisi, che 
eleggono un giovane rampollo 
della famiglia, Eugenio, alla 
carica di sindaco. Lo arrestano 
un mese dopo con l'accusa di 
concorso nell'omicidio di un 
guardaspalle del clan avversa
rio. 

Altro decreto di Pertini ed al
tra sospensione. I Graziano 
non mollano ed eleggono sin
daco un altro giovane nipote 
di don Raffaele. È Carmine. 23 
anni, studente in legge, sospe
so pochi mesi dopo ed inviato 
al soggiorno obbligato. La sto
ria di Quindici è ormai sulle 
pagine di tutti i quotidiani ita
liani e di molte testate intema
zionali. In paese arrivano gli 
inviati àcWHerald Tribune, del 
Times, di Et Pois. Un anno do
po si vola di nuovo e finalmen
te i partiti uniti riescono a vin
cere contro la lista dei Grazia
no. Sindaco, per la prima volta 
nella storia di quelle terre, è 
una donna: la democristiana 
Olga Santanicllo. La coalizio
ne antimafia, però, dura poco: 
troppe beghe tra i partiti. 

Nell'88 si vota di nuovo, don 
Raffaele da sci anni è latitante 

(morirà l'anno scorso stronca
to da un tumore), ma il suo 
potere è intatto: i partiti si 
squagliano ed i Graziano han
no facile gioco. Stravincono 
sotto il simbolo del Psdi. Il futu
ro ministro Facchiano difende 
la sua scelta ed il nuovo sinda
co Carmine Graziano: «Non 
criminalizziamo la gente per il 
cognome che porta: ho analiz
zato i certificati penali di tutti i 
candidati e sono puliti». E cosi 
si salva la coscienza. Ma a 
Quindici poche settimane do
po inizia la mattanza: a colpi 
di lupara e mitraglictta vengo
no massacrati Mario e Valenti
no Graziano, cugini del sinda
co. Qualche mese dopo il pae
se è di nuovo scosso dalla vio
lenza. A sparare questa volta è 
un minorenne, Guerino Scafu-
ro, che in una sfida all'Ok koral 
fredda un ragazzo di dicianno
ve anni. Il padre del baby-killer 
si chiama Aniello, è parente 
del sindaco ed assessore so
cialdemocratico in comune. 
Lo arrestano per favoreggia
mento rimuovendolo dalla ca
rica. Poi ancora altre violenze, 
omicidi, ferimenti, attentati: la 
lotta tra clan contrapposti per 
il controllo del territono è spie
tata. A Quindici si vive nel ter
rore. E il ministro? È tranquillo, 
ha analizzato i certificati pena
li dei «suoi» candidati ed è tutto 
ok. 

L'ex sindaco di Lamezia Terme accusa 
«H ministro si circonda di personaggi equivoci» 
Affari, politica e mafia: quest'intreccio avrebbe reso 
necessario lo scioglimento del consiglio comunale 
di Lamezia Terme, inquinato da personaggi colle
gati alle cosche. Il sindaco de annuncia che si op
porrà con tutti i mezzi legali. La De fa quadrato per 
difendere la giunta (Dc-Psi). Fittante (Pds) : «Biso
gna guardare avanti, per costruire una sinistra sana 
capace di dare speranza ai cittadini onesti». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDOVARANO 

M LAMEZIA TERME. È «indi
gnato, amareggiato, fortemen
te sorpreso» il dottor Franco 
Anastasio, medico dermatolo
go, democristiano doc, sinda
co di Lamezia Terme. Lancia 
battute velenose contro il mini
stro Scotti - «che ci si può at
tendere da un uomo di Stato 
che si circonda di personaggi 
equivoci?» - colpevole di aver
lo rispedito a casa soltanto due 
mesi dopo l'elezione a primo 
cittadino. Soprattutto, il der
matologo non si dà pace per il 
fatto che a esser buttata giù sia 

stata la sua poltrona di sindaco 
anziché quella del de Licandro 
di Reggio o del milanese Pillit-
teri. Ma come? Mandare a casa 
il Consiglio di Lamezia Invece 
di quello di Milano dove la 
"Duomo Connection" ha mo
strato quel che ha mostrato. 
Per non dire di Reggio Calabria 
dove il sindaco ha detto chiaro 
e tondo che dentro il Consiglio 
ci sono i mafiosi e nessuno ha 
mosso un dito. Insomma, sia
mo alle solite: «In questa Re
pubblica - tuona Anastasio -
ci sono figli e figliastri, si è forti 

con i deboli e debolissimi coi 
forti». 

È proprio diverso il clima nei 
Palazzi del potere rispetto alla 
sera del 13 maggio scorso, 
quando le urne scaricarono 
una valanga di voli De e Psi re
galando ai leader dei due par
titi la vertigine di un successo 
senza precedenti. A guidare il 
carro dei vincitori erano in 
due: Giuseppe Petronio, sotto
segretario e capolista del Garo
fano, e Carmelino Pujia, capo 
indiscusso degli andreottiani 
calabresi, sottosegretario. Pu
jia non era personalmente 
candidato, ma la De con le ali 
ai piedi, volata da 13 a 18 seg
gi, era ed è in gran parte con
trollata dai suoi luogotenenti, il 
de Vito Napoli, per esempio, 
che pure in queste ore sta fa
cendo ferro e fuoco (ieri ha in
viato una lettera di protesta a 
Cossiga) e che ieri aveva anti
cipatamente bollato il possibi
le scioglimento di Lamezia co
me un'operazione «ignobile, 
sporca, inquinata», alle elezio

ni era riuscito a far eleggere 
uno solo dei suoi, anche se era 
poi riuscito a piazzarlo nella 
poltrona di tutto rispetto di as
sessore ai lavori pubblici. Ma 
se Pujia aveva vinto, sul carro 
della vittoria erano saltali in 
parecchi: il ministro Misasi, 
con un bell'articolo sulla stam
pa locale, Mario Tassonc, ex 
sottosegretario anche lui, e via 
via tutti gli altri meno impor
tanti che affollano l'arcipelago 
dici. 

Proprio tutto questo gridar 
vittoria di boss politici, sotto
pancia e portaborse legittima 
ora inquietanti ipotesi su retro
scena malavitosi e inquinali. 
Se da Roma sono stati costretti 
a proporre lo scioglimento di 
un Consiglio che ha tra i suoi 
maggiori sponsor un ministro, 
due sottosegretari (uno dei 
quali sciolto lui stesso) e una 
bella fetta del ceto politico diri
gente regionale, 6 segno che 
fatti, elementi e circostanze 
hanno reso assolutamente ne
cessaria quella scelta. 

Del resto, I'•emozione» e lo 

sdegno del Palazzo non trova 
riscontri tra la gente che a tratti 
pare lontana «da queste be
ghe» e in parte si sente come li
berata dalla cappa che soffoca 
la città da mesi. Clima brutto, 
soprattutto dopo la strage di 
due incolpevoli netturbini uc
cisi per far sapere a tutti che le 
cosche pretendono mano libe
ra su affari, appalti, commesse. 
E proprio da quel massacro, 
tanto diverso dal rosario infini
to di morti ammazzati che ci 
sono stati a Lamezia, sarebbe 
scattata la svolta che ha reso 
indispensabile il provvedimen
to. Ieri mattina corso Numisl -a-
no, il salotto buono di Nica-
stro, il più importante dei tre 
centri che formano Lamezia, 
presentava il solito aspetto, li 
tentativo affannoso degli uo
mini del potere di identilicare 
il proprio personale destino e 
la propria carriera politica con 
l'«orROglio» e l'«onore» della 
città, ha fatto cilecca. Un po' ri
dicola la tesi che tutto sia acca
duto per un complotto del Pds. 

Rimossi undici 
airuiìinistratori 
«irregolari» 

DAL NOSTRO INVIATO 

M CASERTA. Due sindaci in 
carica, uno dimissionario 
(appena una settimana fa), 
un ex sindaco, due assessori 
comunali (tutti della De), due 
consiglieri comunali. La scure 
della rimozione si è abbattuta 
su sette comuni della Campa
nia, sci della provincia di Ca
serta ed uno. Battipaglia, della 
provincia di Salerno. Per tutta 
la giornata si erano rincorse le 
notizie relative al provvedi
mento di rimozione di questi 
amministratori che si andava
no ad aggiungere a quelli di 
sospensione di sei consigli co
munali presa ieri dal Consiglio 
dei Ministri. Nel tardo pome
riggio finalmente è stato reso 
noto l'elenco dei sospesi. 

A cadere sotto la scure del 
provvedimento proposto dal 
prefetto sono, in provincia di 
Caserta, l'assessore di Villa di 
Briano, Giovanni Toscano, 
eletto in una lista civica e poi 
confluito nella De, a Dragoni 
due i sospesi l'ex sindaco Sil
vio Lavomia e l'attuale primo 
cittadino Michele Miranda, 
entrambi della De; a Teano la 
rimozione è stala comminata 
a Mario Toscano, sindaco del
lo scudocrociato che una set
timana fa ha presentato le di
missioni; a Pignataro Maggio
re la rimozione ha colpito Ma
rio Tulino, assessore democri
stiano; a Grazzanise il provve
dimento è stalo notificato ad 
un consigliere comunale del 
partito liberale Domenico 
D'Eleno; mentre a Ruviano la 
destituzione riguarda il primo 
cittadino, Raffaele Di Meo, an
che lui democristiano. L'ulti
mo rimosso è il consigliere co
munale di Battipaglia Giusep
pe Esposilo. 

I provvedimenti sono stati 

presi in quanto gli ammini
stratori comunali rimossi sono 
incorsi in inchieste penali op
pure sono stali oggetti di con
danna. Il preletto di Caserta. 
Corrado Catenacci, ha anche 
sospeso, qualche tempo fa 
due amministratori comunali 
di Caslelvolturno condannati 
in un processo penale. 

Eccetto Teano (una cittadi
na tra le maggiori della pro
vincia se non per il numero 
degli abitanti per la sua antica 
storia) gli altri cenrn del ca
sertano sono «minori», uno so
lo è situato nella zona aversa-
na (Villa di Briano) quella 
dove si registra la maggiore 
presenza malavitosa e dove è 
più forte l'infiltrazione delle 
bande della camorra nella vi
ta amministrativa, dove però 
sono dislocati tutti e tre i co
muni di cui è stato sciolto il 
consiglio. 

Del consigliere comunale 
di Battipaglia rimosso ieri, si 
era mollo discusso anche du
rante la campagna elettorale, 
Numerose segnalazioni giun
te ai giornali e numerose le 
polemiche sulla sua campa
gna elettorale. Il candidato 
avrebbe distribuito delle «qua
terne» bloccate in modo tale 
che il voto poteva essere con
trollato. Nonostante tante se
gnalazioni, però, non era stata 
presentata nessuna denuncia 
per cui il consigliere era stato 
eletto senza molti problemi. 

Batlipaglia viene indicata 
come una cittadina nella qua
le si sta facendo più forte la 
presenza della criminalità or
ganizzata, anche per la sua 
posizione geografica che la 
pone quasi a cerniera fra l'alto 
e il basso salernitano. DV.F. 

Una veduta di Marano in provincia di Napoli 

Le reazioni in Campania: 
«Scotti mi fa tenerezza 
se crede di combattere 
la mafia in questo modo» 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

M CASERTA. «Se noi siamo 
stati eletti con i voti della.Ca-
morra non possiamo non far 
notare che Scotti in questo co
mune ha preso 1400 voti di 
preferenza». La dichiarazione, 
schiumosa di rabbia e del ca
pogruppo della De di Marano, 
Antonio Orlando, andreottia-
no, fa capire il clima che si vi
ve nelle città dove i consigli 
comunali sono stati sciolti. Gli 
fa eco il sindaco di Poggioma-
rino, Salvatore Leltieri, an
ch'esso De ed andrcottiano: 
«Quando qui governava la 
corrente dorotea tutto andava 
bene, quando è stata estro
messa...», mentre Paolo Rus
so, sindaco De di Mondrago-
ne, dice che «il ministro mi fa 
tenerezza se pensa di com
battere la mafia cosi». E tutti 
ventilano manovre di corren
te, decisioni prese seguendo 
logiche diverse dallo spirito 
della legge. 

I responsabili provinciali e 
regionali dei partiti, invece, 
sono più cauti, plaudono all'i
niziativa e invitano il ministro 
ad andare avanti. Lo fa Salva
tore Abbruzzese del Psi di Na
poli il quale apprezzando l'i
niziativa e in attesa delle moti
vazioni invita a non fare di 
«tutt'un erba un fascio», men
tre Salvatore Vozza invita a 
procedere «con grande deter
minazione ed evitare polvero
ni» ed invila a rendere pubbli
ci gli elenchi d<-gli ammini
stratori che hanno rapporti di 
contiguità con la malavita. 
«Potremmo arrivare al para
dosso, se non si agisce cosi, 
che Ira 18 mesi, alle prossime 
elezioni, ci si ritrovi nelle liste 
gli stessi personaggi che oggi 
hanno provocato, con la loro 
presenza, lo sciolgimento dei 
consigli comunali». 

II segretario provinciale del

la De, Vincenzo Meo, che par
la delle giunte anomale che 
erano oggetto di approfondi
mento da parte delle segrete
rie dei partiti e chiede, anche 
lui, di non generalizzare. An
tonio Napoli, segretario regio
nale del Pds, condivide il 
provvedimento del Governo 
ed afferma che occorre proce
dere «all'esame di altre situa
zione ben note e decidere con 
altrettanta prontezza». 

In provincia di Caserta il cli
ma è leggermente diverso. Ad 
essere sciolte sono state am
ministrazioni dove la De la fa 
da padrona, spesso con la 
maggioranza assoluta, e 
(contrariamente a quanto af
fermato per Casapesenna) in 
nessuna maggioranza è pre
sente il Pds. Lorenzo Diana se
gretario provinciale del Pds 
esprime soddisfazione per il 
decreto, ma lo ritiene anche 
insufficiente in quanto non vi 
sono contenuti i «casi eclatan
ti» di comuni denunciati sia 
dalle forze dell'ordine sia dal
l'antimafia. Fa pure i nomi dei 
comuni: Grazzanise, S.Cipria
no, Caslelvolturno, «dove ci 
sono amministratori inquisiti 
o arrestati». 

A Casal di Principe pare 
che già da sabato la maggio
ranza fosse a conoscenza del
l'imminenza del provvedi
mento tanto che si ora tentata 
una manovra di «autosciogli
mento», mentre a Mondrago-
ne proprio mentre si com
mentava il provvedimento di 
Scotti, i carabinieri della loca
le compagnia constatavano la 
sparizione di 13 schede di al
trettanti affiliati del clan La 
Torre dagli archivi dell'ufficio 
anagrafe. La sparizione delle 
schede rende più difficile l'in
dagine - sostengono i militi -
e complica accertamenti su 
parentele e su contiguità 

%-


